AVVENTO  1  C  2006

In queste quattro domeniche di avvento riflettiamo sulla seconda lettura. Tre brani sono tratti dalle lettere di Paolo e uno dalla lettera agli Ebrei. Sono testi che riflettono la predicazione della Chiesa delle origini, l’applicazione del vangelo alla vita cristiana. 

Li meditiamo nel contesto del brano evangelico che caratterizza la liturgia domenicale. 

· Paolo insegna ai cristiani che il Signore nostro Gesù Cristo viene con tutti i suoi santi.

Il pensiero corrisponde al vangelo, che annuncia i segni che precedono la fine dei tempi e il Figlio dell’uomo che viene sulle nubi con potenza e gloria grande. La bibbia si chiude con questa preghiera: Vieni, Signore Gesù! C’è grande differenza fra i primi cristiani e noi, che invece chiediamo che la morte non venga o che venga più tardi possibile. 

Chi desidera Gesù più della sua vita ha una fede grande in lui. Questa fede non è facile.

Gesù  ci invita a vegliare per avere da Dio la forza di stare di fronte a lui che viene.

· Paolo spiega ai cristiani del suo tempo come riempire l’attesa della venuta di Gesù.

Per incontralo serenamente bisogna credere con forza. Come raggiungere questa forza?

Il Signore vi accresca e vi faccia abbondare nell’amore gli uni per gli altri e verso tutti. L’amore ai fratelli della comunità e a tutti gli uomini è quello che Gesù esige dai suoi discepoli, il suo comandamento. Sappiamo già che pregare con il cuore diviso da un fratello vanifica la preghiera e che l’amore al fratello che vediamo è segno dell’amore a Dio che non vediamo. Ma amare così è impegnativo. L’avvento è il tempo propizio per chiedere a Dio che ci dia la forza di amare i fratelli. Infatti Paolo scrive che è il Signore che accresce e fa abbondare nell’amore; egli dona lo Spirito, la forza divina dell’amore.

· Paolo motiva il suo annuncio così: l’amore conferma i cuori, li rende irreprensibili nella santità davanti al Padre nostro celeste. I cristiani hanno nel cuore la santità che è stata loro donata nell’iniziazione cristiana ma, perché il loro cuori siano irreprensibili davanti al Padre, occorre che la santità sia confermata continuamente dall’amore fraterno.

Per farlo i cristiani hanno bisogno ancora della grazia di Dio, perché la spiritualità cristiana dipende prima di tutto da quello che Dio opera in noi.

· Paolo richiama il cammino spirituale che la comunità di Tessalonica ha fatto con lui: Voi conoscete quali norme vi ho dato nel  Signore Gesù. Il pastore dà alla sua comunità le norme di vita, indica il camino da fare nei vari tempi e contesti in cui la comunità vive.

Lo fa in virtù del sacramento dell’ordine che opera in lui e del dialogo con la comunità negli organismi di partecipazione alla vita ecclesiale. Il parroco fa riferimento al Consiglio pastorale e a tre gruppi parrocchiali, che in passato erano dette “Commissioni”.  

Il gruppo dei catechisti dei piccoli e degli adulti che annunciano la parola secondo il piano pastorale della parrocchia. Ad annunciare si impara testimoniando insieme.

Il gruppo liturgico che cura la formazione alla liturgia, i ministeri e gli animatori liturgici, l’avvicendamento delle persone in modo che tanti possano esperimentare la partecipazione attiva, la promozione di celebrazioni significative ed educative per la comunità. Nel nostro passato abbiamo fatto belle esperienze affidandoci alla spontaneità. Mercoledì scorso abbiamo formato un gruppo liturgico nuovo con persone che hanno approfondito la liturgia: siamo in grado con loro di offrire un servizio migliore. 

Il gruppo che anima le attività del Circolo parrocchiale, infine, favorisce l’accoglienza e le relazioni di fraternità con iniziative come l’oratorio, il grest e gli spazi aperti.

Nelle domeniche di avvento i bambini del catechismo attendono Gesù costruendo il presepio. E’ bello che noi grandi attendiamo Gesù costruendo la comunità indicata nella lettera di Paolo, una comunità che, nel nome di Gesù, vive l’amore ai fratelli.

